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ALLA MARCHESA 

PAOLA DALLA ROSA-PRATI 

CONTESSA SANVITALE 

PER RICUPERATA SANITÀ 
NEL 1826 

Il ferro stmggitor vibrando forte 

Colei che nel ferir più sempre e ardila, 
Già disdegnosa lo tuo capo addila, 
E li minaccia pur 1' ultima soHc. 

Ma un Dio ti guarda: Egli lo stral di morie 
Rompe col braccio animator; gradita 
Riedc salute, e I' ornai dubbia vita 
Ai dolci iigli aerha, e al buon Consorte. 

Odi qual inno affettuoso innalza 

De' tuoi la gioia a ringraziar 1' F.lcmn. 
E insicm fan plauso le celesti squadre! 

E sai qual voce più sublime incalza 
L'alia pietà del Regnator Superno? 
Quella degl 1 infelici onde sei madre. 
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IB HOBTB 



I1EL MARCHESE 



FILIPPO DALLA ROSA-PRATI 



! oichè infra i voli, e'1 duol de' miei più cari 
Salì mio spirto in seno al Divo Amore, 
E angcrti veggo, o Donna, per gli amari 
Strnzii di non flessibile dolore,' 

Supplice in Dio m'affiso; e mentre i chiari 
Doni contemplo d'eterno splendore, . 
Prego che ver te muova, e ti rischiarì 
Raggio di quell'Amor, che allieta il core. 

Sorride il Nume Santo al mio pregare, 
Poi quel divin sorriso in duo si parte, 
Che l'uno in me, l'altro ver te declina; 

E una calma serena e peregrina 

Parmi che in te pur scenda, e ti. camparle 
Virtù clip ti consoli il lagrimare. 



18-27 



L' anima iUI Dtfunli alla Maglie tuprrilili. 
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ALLA MARCHESA 

CORNELIA MELILUPI DI SORAGNA 

pochi giorni uopo il suo mmiiKOMo 
COL MARCHESE 

PIETRO DALLA ROSA-PRATI 

T 

X e vidi, o Donna: oh! se un tuo sol sorriso 
Tonto soavemente mi rapiva, 
Clic Ila di Lui, elio, ornai da Te indiviso, 
In questo letto t' adducen qual Diva? 

Quivi il Piaeer, quivi le Grazie, e il Riso, 
E di Virtù teco uno stuol veniva; 
Qui poser stanza, e- qui, da lor conquiso. 
Di Piero il cor la dolco fiamma avviva. 

Fuor della soglia invan s' adiri il truce 
Sospetto, invano la discordia vile 
Scuota il flagello che ogni mal conducer 

Te fa beata d' alto ben perfetto 

La pura gioia che ad alma gentile 
Dona certezza di costante affollo. 



IL TRENTA NOVEMBRE 

ANNIVERSARIO DELLA MORTE 
DELLA CONTESSA A. P. 
NATA MARCHESA B. 



iorno fatai, die dall' Avemo more 
A noi spingea 1' atroce ira il' un Munii.', 
Di', porche viene il lungo mio dolore 
Esacerbando di tua luce il lume? 

Tu, che Amalia togliesti al nostro amore, 
Onde poi si versò di pianto un fiume, 
Dimmi, fra nostri cari, il tuo furore 
Qual mai vittima segna, o tor presume? 

Va, t'inabissa; tra i peggior, che furo, 
Giorni ti mesci', tu di lor più infesto, 
E' ognun l'abborra quanto odiarti io giuro. 

Ma tu pur sorgi? ... Oli! di chi mai l'estremo 

Punto di vita segnerai? Funesto 

('.ionio Fatai, io li riveggo e fremo! 
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ni Giuseppa aaiuhm 

SE' FERRAKI 

NEL 183S 



Ohimè ch'io l'ho perduta! ahi dura morie, 
Glie sì ratta m'hai tolto il mio tesoro, 
Prendi pur Iti mia vita, e a tal marloro 
Dà (in, chè a sì gran danno io non son forte! 

Ohimè ch'io l'ho perduta! olì mia consorte, 
Chi a me ti rende? oh eiel, chi elfi ristoro 
Al crudo affanno mio, perchè non moro, 
Perche degg' io putir sì trista sorte? 

[Suine fatai, per cui forza è ch'io gema, 

Deh tronca il duo! troppo dì me maggiore, 
E fa che un sasso ambe le salme prema < 

Invanì lo strai, che più s'addentra al core, 

Mi strazia e non m' uccide, oli pena estrema ! 
Dove, dove m'ascondo al mio dolore! 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 



Ooave, o Padre, delle tue parole 
Senio l'usala forza in sen discesa, 
Clic moke il duolo dell'acerba offesa. 
Di cui giammai non Ha clic ini console. 

Ben sai che a dritto mia ragion si dolc 
Perchè quella gentile, ond' era accesa 
Quesl' alma, e spenta; e vana fora impresa 
Sperarmi lieto infln eh' io vegga il sole: 

Ma l'amor tuo, che di mia vita è scorta, 
Temendo il mal peggiore, alto ribolle, 
Sè ch'io soccomba al mio dolor comporta; 

Però sagace adopra, e in cor m'estolle 
Ceneroso un pensier che mi conforla; 
■ Era cosa celeste, e il ciel la volle. . 
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l'S 

A MICHELE AVEMMO 

PRIMO ALCIDE D" EUROPA 



iSe ai .secoli che Tur, d' un solo Aleldo 
Ebbe Giove la sorte un dì serbata, 
La nostra bella olà privilegiata 
Qual di Cadmo i guerrier sorger li vide. 

Ma non per anco illus'ion conquide 

Le menti a segno, die della tentata 
Palestra ognun s' applauda, e la bramata 
' Palma si doni a cui più il fato arride. 

Ben tu per forme graziose, e studi, 

Primo ti mostri sovra ogni altro, e piena 
Corona porli a sorprendenti ludi; 

riè lieve è il dir se tra la dubbia scena 
Mpglio ne fingi, tanto il senso illudi. 
Pi Cinira il figliuolo, o quel d'Aicmena. 
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T a, l'ara è pronta; allo risnoni il piuro 
Sacro di fede, che ti detta il core; 
Rclig'ion lieta lo accolga, e puro, 
Intuiti) il serbi in seno al Creatore. 

Ma quel soave affetto, onde sicura 

Il più ti ressi in sulle vie d'onore, 
Non obhliar deh ! mai ; né quanti furo 
I dolci pegni del materno umore. 

E se tu pure il disiato vanto 

Di madre ottieni, ai cari figli in petto 
Fa clic scenda del Nume il Timor Santo, 

Pace, letizia, amor dentro al tuo letto 
Così avran sede; a le virtude intanto 
IM Ino liilele elcmerà l' anello. 



Il Padre alla figlia. 
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!>EL RITORNO IN PARMA 

DEL 

CONTE JACOPO SANVITALE 



fc*)orse una nube un dì, che in «lira guisa 
Scosse 1' Europa, e in un la Terra mia; 
E un prestigio cnnlel la fantasia 
Parve n' avesse e la ragion conquisa, 

y\a il fatai nembo a dissipar Luisa 
Ristoratrlce in sua pietà venia; 
Poi generosa i tristi giorni oblia; 
Tanto nel suo gran cor clemenza è fisa! 

Tornò letizia; il vecchio esule stanco 
Ila riveduto ancor l'Angelo il' oro, 
Glie splende in alto fra V azzurro e'I bianco. 

f.essi memoria A' ogni suo mar toro , . . . . 
Sorreggetegli, amici, il debil fianco, 
Ch' egli è di questo suol luslro e decoro. 

Le pitele «rio» In tarillne alieno fntonn tulle rt* «leUM 
[criiiic ilei Conte Jacopo. 
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ALL'EGREGIO MAESTRO 



GIUSEPPE ALINOVI 



Donde, Giuseppe, le soavi noie 
Il cor traenti a si sublime sfera; 
E donde il genio, che cotanto puote 
Sovra ogni alma, sia pur gentile o fiera ì 

Starsi gioconde, a le d'intorno, Immote 
Mira queste cortesi; ed è si intera 
Lor mente a le, clic le diresti ignote 
Degli altri affetti alla polente schiera. 

Gralo ovunque s' è fallo il liei lavora 
Della tua musa, che salir non teme 
Armoniosa tra '! celeste coro. 

Tacciono i Mevii: svergognalo freme 
Livor soltanto, per l'eterno alloro 
Che 1' onorala fronte alfin li preme. 

Questo sonetto fu lecitalo la sero del 10 ril Ottobre 1834 
nella Caso de" Morchcsl Dallo Rosa-Proli in Collecrtiio. Quivi il 
gentilissimo Maestro, roodolto por noiclla prova di tortelli, 
pauò quelli sera limando con dilettisi tonrenti le gentili Dame 
di lineili onorevole famiglia. 
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-JT iglia ! di questa vita il triste viaggio 

Al pianto in pria, poscia al dolor si schiude; 
Ma incanto l'uom, sia pur còlto o selvaggio, 
De' piacer di quaggiù troppo s' illude. 

Tu, dell'inganno esperia ornai, del saggio 
Segui il consiglio, eli' ogni ben rinchiude: 
Nel eammin novo d' Innocenza il raggio 
Sìa guida a' passi tuoi, scorta virtudc; 

Ogni opra tua sia di pudor vestila., 

Pura fiamma d' amor ti scaldi il petto, 
E troverai la via sempre fiorita. 

Così , stringendo al seno il caro abbietto, 
Sentirai qua! soave aura di vita 
Spiri il migliore d' ogni umano affetto. 



La Mairi. 




Colte rime ili quello del Conte G. F. no-Cmtnsnola. 
Listo Talatiio MlPuaufi t muffo 
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pijn meri' lì hata sàkita 



DELLA SIGNORA MADDALENA SALATI 



f uriosa in allo, e con atroce sguardo 
Vidi morie affrettarsi: in pugno stretta 
Truca lii dira immensuraliil dardo. 
Che già vibrava a Maddalena in pclto. 

ferma, erode), diss'io! non fin mai lardo 
Troncar In vìla di sì caro oggetto; 
Serbala al casto sposo; abbia un gagliardi) 
Esempio il mondo dj costante affetto! — 

piorrise orribilmente, e lorse il [erro; 
Poi disdegnosa m'accennò col dito, 
E parve dir: SU pago, i' non 1' alt erro. 

Grafie, gridai: ma il nume era sparilo. 

Fu visione la una? . . . M' appongo, od erro?. . . 
Api peto è Enrico; è il min desir compiili, 
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t>ON ALESSANDRO BLA \G ETTI 

BARPJABITA 

Vlffi HEITORE DEI, COLLEGIO ll*B1* LIlifìM 

IN PARMA 



cnlr' io lagnando giva i non sereni 
Giorni, e le pene ond' è mia vila avvo!l;i f 
Alessandro m' apuane, c « Or via l" astieni 
» Dai lamenti, mi disse* c plir m'ascolta, 

h Vanne ai Fratelli ; il comun duol s' infreni ; 
» Però che a me la vana spoglia è tolta, 
* Ma l'alma, schiva di piacer terreni, 
n A Dio ritorna , 'infra Meati accolta. 

b Mini di (pianta luce io Sono adorno....; % 
E villi allora sfolgorargli il viso, 
Irradiando tulle cose intorno. 

poi lieto mi guardò; sciolse uri sorriso 

Quasi divino! e « A risederei uri giorno, » 
Soggiunse: ■ Addio, L'aspetto in Paradiso, » 



IN OCCASIONE DELLE NOZZE 



DELLA * ARCHE Si 



ISABELLA DALLA ROSA-PRATI 



on io di nozze, che il pensier s'arretra 
Dal tenia ingrato, e ne rifugge audace: 
Misero, ahi troppo ! se d' Imcn la face 
E a ine subbìetto d' ogni idea piii tetra. 

Ha più facil estro o dona, o impetra 
Febo a me de' suoi riti nmil seguace, 
Qua! si ottenga da Imert letizia e poca 
Dirò con voce che ne' cuor penetra. 

E a te. Isotta, ch'io m'ebbi ognor distinta 
Fra quante stanno di virtù al colpetto 
Per cui la colpa è sopraffatta e vinta, 

Fia sarro il carme di soave affetto 

Tutto cosperso, onde non vada estima 
Mai più la fiamma che or ti ferve in petto. 

Coli' rime dt qudlo latto nelli sino, octHiOM dall' Abile 
lion Carlo Allodi. 



COL COME 



COSTANTINO PELLEGRINI 




Don torri, o Dimrdia? il pano art 
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^^Jueste di Fulvia son le forme: oh care, 
Adorale sembianze! lo ben ravviso 
La Ironie, il ciglio, e quel gentil sorriso, 
Onde ancor piena sua bontà traspare. 

Ma quello spirto ov' e, che di si rare 

Virtù fu speglio, e in'cbhe il cor conquiso? 
Cùpido il ciel sei tolse, e in Paradiso 
D' eterna luce divin raggio appare. 

A me infelice che rimane? Ahi lasso! 
La rimembranza del perduto bene, 
tu' imagiiie sola, un freddo sasso! 

Che dissi? Altro ben resta.... Amati pegni, 
Voi restate, conforto alle mie pene, 
Voi, della vita mia dolci sostegni 1 




É il redova che parls in contemplili do II liusio in micino 
della defunit. 



AL CONTI! 
Fi fi. UE-CASTAGNOLA 



trr monto mi rfì lrrnlMi.no rT.i i«d fnuiojjro'. 

sa, Fernando mio, cessa dal pianto, 
Guarda ailn pace ili mia vita nuova;. 
Peni che, vinta ornai l" ultima prova, 
lo son beala e stommì in gremito al Santo). 

No, di tanta delizia il puro incanto, 
Mio fetidi, costatili non si ritrova; 
E a maggior gaudio se pensar mi giova, 
So! bramo che tu segga a me d'accanto. 

Qui ricongiunti canteremmo insieme 
La gloria dell' Eterno; il tuo sorriso 
Saria conforto di soave speme. 

Obi se quei che ricordami il mio viso 
Queste godesser poi pioir supreme, 
W avrei forse più bello il Paradiso* 



IN MORTE 



IIOS ALESSANDRO RAMENGHI 

BARNABITA 

RETTORE DEL DUCALE COLLEGIO NAIÌIA U-KIÀ 



./\niiiiii detta, fin- dal Ciri discesa 
A viver peregrina in questa terra, 
il trai, che al bene oprar fa tonta guerra, 
Coraggiosa pollasti e senza offesa; 

'Poiché di puro amor divino accesa 

Tornasti ove la mente e il eor non erra, 
Guarda ver noi, che il gran nemico atterra, 
E fa che il tuo pregar ne sia di resa. 

Mira a questi tuoi pargoli diletti 

In tanto affanno per la tua partila, 
E impetra ad essi purità d'affetti: 

Ilesii con lor tua fiamma, e l" infinita 
Bontà conceda che, da Te protetti, 
Colgano il premio d' ima sunta vita. 




mei© usi a&esa© aia canata 



Amor presiede ai nostri studi : Amore 
Per man ci guida su per l'erta via: 
Àrduo è il commino, e pur senza timore 
Noi lo calchiam così, che par non sia. 

C inerpichlBin pian piano in ver, ma il core 
Tende alla meta cui forte desia; 
E tutte procediam con pari ardore, 
Sicché niun possa dir: Quella è restia. 

Emule siamo; ma tenaci e fide, 

In quei solo desir siam tutte unite, 
E dolce la fatica a noi sorrìde. 

Or voi, che umanamente avete scorto 
11 nostro buon volere, almen plaudite 
A quell'Amore che ci guida in porto. 
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A FANNY- SALVISI DONATELLI 



B ^ iirti potè la voce armoniosa 

Natura, e la bella delta persona; 
Poi lo studio dell' arte portentosa 
Il canto, che si caro a noi risona: 

Ma quell'alto sentir , quett' amorosa 
Soavità di modi che si sprona 
Al gaudio e al plauso ogni alma generosa, 
Sol dal Genio d' Italia a te si dona. 

Bieca del patrio onor, che a te non celo, 
L' Istro, la Senna, ed il Tamigi indarno 
Te chi ami n dunque a ricrearne il cielo. 

Fida così tua noliil opra splenda 

Alla Dora, al Selieto, al Tehro, e all'Amo, 
E prima tu I' avaro esempio emenda. 



IL CONTE LUIGI GMiLI-CM 

Al. FIGLIO ALESSANDRO 

CnB SI É AKHOliLUTÙ 
COLLA NORILE 
PAOLINA GAUDIO 



a siccome un fior di Paradiso 
E la tua Donna, o mio duetto fìf^liif ; 
r.ho a illeggiadrirne il delicato viso 

I colori porgean lii roga e il giglio; 

ti quando si compone ad un sorriso 
È un angelo del cieli né meravigliti 
Se,, al subito vederla, il cor conquiso, 
Di farla cosa ina li dié consiglio. 

Or la possiedi, e tenero custode ■ 

Sci tu de' pregi anoi , del suo liei core: 
Cmanlali dalle insidie, e dalla frode f 

Ma sia quel tuo vegliar senza timore; 
Serba tua fede, e eredi: Alma cui rode" 

II vii sospetto, piò non sente amore". 



PER LE NOZZE 
J>ELLA MARCHESA M. U. R. P, 
COL MARCHESE C. P. E, 



mtGiilSBS ad trono, 

/Senti, Apollo, vorrei fare un Sonetto 
Per nozze d T un' amabile ragazza ; 
Onde, ti prego, ispirami un concello, 
Ma non di quei. ila cerretano i" piazza, 

Studiato lio invan per mettere in assetto 
Le vaghe idee della mia niente pazza; 
Ma tu ben sai quant' animi sia il succilo 
E il sa de' vali l' infelice razza, 

Quella che si fn s[iosa è una Mariella, 
Ed io soglio chiamarla in mia bwma ; 
Lo sposo ha uobil cor, niente reità. 

Già t' ho detto abbastanza; or abbi curo. 
Di non mi dettar versi alla carlona, 
fili' egli è 11 caso di far buona figuri», 
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II. 



]^on creder no, ch'io faccia meraviglia 
Se un poterne desio di le s' indonna, 
E se Ì' ingegno tuo pur s' assottiglia 
Per affetto gentil, che non assonna. 

Ma sappi che in Parnaso e un parapiglia; 
Chi vuol dir della sposa e della nonna, 
Chi del marito, e chi della famiglia; 
Sì vuol lodar la gota, e fin la gonna: 

In somma v' è un frastuon cosi inaudito 
Di strofe, di canzoni, di sonetti, 
E d'altre cose lai, ch'io son stordito. 

Vuoi tu fare a mio modo? 11 vero amore, 
Che per Lei nutrì, esprimi in brevi detti; 
Poco dican le rime, e mollo il core. 
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III. 

ALLA SPOSA. 

Or che il mondo, o Manetta, in lusinghiero 
Aspello a le si mostra, a te giù sposo, 
Odimi, c mai la via del piacer vero 
Non Icmer che rimanga a te nascosa. 

Moderi 1' opra, il detto, ed il pensiero 

Virtù, che salda in mezzo al cor ti posa; 
Fida al tuo Carlo, credi lui sincero, 
Ne' turbi i sonni tuoi cura gelosa. 

Fncil 1' onesto consentir, discreto 

Sempre il desìo, e per rifiuto ancora 
Non li sdegnar, non sii gentil tu meno. 

Dolce così, di pura gioia in seno, 

Ti fia ia vita, e amor faralti ognora 
Beata in lui, ch'oggi di te fai lieto. 
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[ L MARTIRIO 

DB' SANTI QWBICO E GIUUTTA '"' 



E in si lettera eiìi caparbio tanto 

Dunque se' tu, che i doni miei non euri? 
Or lien vediam se di Cristiiino il vanto 
Così varrà, che all' ire mie ti furi. (") 

Dice l'empio Alessandro; e lungo il santo 
(Illirico scaglia, che agli opposti muri 
Rutto del capo, e ne vimine infranto, 
Spettacol miserando ai cor più duri. 

preme vergogna del tiranno il core; 

Lieta è la Madre sol, che il figlio vede 
Gioir beato accanto al Salvutuvc. 

Ma crudo un cenno il suo supplizio incalza; 
Tronco è il capo a Gioii Ha, e della fede 
Il gemino trionfo al Ciel s'innalza. 

(li) Narr|iir™ in Ii'nnin, f filmili' riFr-csuilali foli.) [>inrlrji..rif, 
r Massimiano. Fuegliono a Solimela . Indi a Tarso In Cilici», 

|o) QiifsIc parole sorti IfiT apostrofe del (Tom-nalorF il Tarso 
il pjn-dln Qiiirir... rhc avevi, appena teli» anni. 
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AL MIO SESSAGESIMO ANNO 



^^ieni, t'appressa, vieni: invan di fiera 

Possa fai mostra; te il mio cor non teme, 

Nè de' seguaci tuoi la breve schiera, 

Nè il crudo Spettro clic gì' incalza e preme. 

Vieni, t'affretta pur; con fronte altera 
Disfidai' mi vedrai 1' ore supreme. 
Ne mi sgomenterà l'ultima sera, 
ChÈ nel seno di Dio sta la mia speme. 

Di nessuna letizia apportatori 

I tuoi primi fratelli, a me sol fura 
Larghi tutti d' affanni e di dolori. 

Tu, e gli altri pochi qua! sarete ignoro; 
Ma questo so, che del mio ben futuro 
Dio prende cura, e i suoi decreti adoro. 
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ALL' ANNO 1855 NEL DI 31 DICEMBRE 



VJessa, terribil anno; a noi ti tolga 

Veloce il tempo, quanto è il desir mio; 
E itogli spazli eterni ornai disciolga 
Dell' esser tuo liti la memoria Iddio. 

De' venturi non fin die unqua si svolga, 
A' danni mici, nessun di te più. rio; 
' E se nuova sventura ancor mi colga, 
Mai le passale spargerti d' obblio. 

Dei cari oggetti, che rapinimi il fiero 

Tuo dente, ho pieno il cor; ad essi anelo, 
E con essi sta sempre il mio pensiero. 




Or tu riedi nei nulla; ci sono in ciclo: 
Là, se a Dio piaccia, rivederli spero 
Quando morte mi strappi il fagli velo. 
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(Scuciti GCuocciajutici 



(jTiovine rosa 
Di Primavera 
C reseca odorosa 
Bella, ma fiera; 

De' fior sdegnosa 
Sprezzava altiera 
I.a numerosa 
Più l'Iella schiera. 

Le mancò 1' onda; 
Presili all' estivo 
Raggio languì; 

E sulla sponda 
D' ignobil rivo 
Trista pori. 



V . 

T ergine cara, 

Che felle e amore 
Giuri siiti" ai a 
Del tuo Signore, 

Te rende chiara 
Di nel candore 
Modestia rara, 
Pregio del core. 

Di quella rosa 

Miglior ventura 
Cerio avrai tu; 

Che d' amorosa 
Alma seenni 
li uid a e virtù. 



PER LE NOZZE 

DELLA SIGNORA C. P. CON A. It. 



Dal vòlto, o Sposi, 
Fuga il pallore, 
E L' incoimi! 
Vermiglia iosa: 

Non più ritrosa, 
AH' amatore 
Scelto dal core 
Vola -amorosa; 

Chè in questo labile 
Corso di vita 
Ti attende già 

Inalterabile 

Quasi infinita 
Felicità. 
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Ormi, Amore, una parola. 

Dissi un giorno: ed eit Su via, 
Ma fa presto, lina figliuola 
'l'utia affetto e cortesia, 

Che oggi è sposa, c the m'invola 
Questo core, e l'alma mia, 
D' ogni Urne tu consola. 
Non vuoi altro?.... Così sia. 

Oli clie fola!... No Sijuiore; 
È una storia pura c netta, 
È la schietta verità. 

Noi credete}.... Ma che orrore! 
Don laudatelo a Giulietta; 
Essa il ver confermerà. 

Or chi adesso tacerà f 
Mancherà chi, con giuliva 
Voce, dica: Viva, viva? 
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AD UN GENTIL CAVALIERE 



CH'tW.I AVKA LHVIOSTUJTC. IjlULÙIK I1KSIDEB1CI IJI VEUERE 



.Lieggi; e se mai nel leggere ti prende 
Un po' di lidia, nielli i fo(di a porle: 
Il mio conto modesto non pretende 
Gradire » tulli per vaghezza od arie. 

lo non sono un ili quei elie dona o vende 
Sapone a ehi ne vuol: nello mie carte 
Adulatrìce idea non si comprende, 
Né. da me falsa lode si comparto. 

Venero ben que" cui virtude in petto 
Ispira umani sensi; e lor darei 
Tutto il mio cor; per essi ogni mio dello: 

K loro, ovunque sieno, offrir vorrei 

La riverenza mia, lutto il mio affetto: 
fi per ciò sol li dono i versi miei. 



HASDASDOGW .U.«rM miN'OMHRSTl ('OSTICI 
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%J Fosti un pensier il' Amore, e da lui solo 
^ Avesti forme graziose tanfo; . 
^ Hi a le, clic si sublime ergesti il volo, 
^ Niega la fama di modesta il .vanto; 
^£\, Invidia tace, e fa cosi palese, 

Clic oltre ogni dir sei cara al Bel Paese. 
^ E questa Terra, in estasi d' amore 

Rapila, meraviglia; e le parole 
^tì. Rompi' ad applauso, che, figlio del core 
^ Innamorato delle lue carole, 
(5^ Te più valente di tuli' altra, e bella, 

Onor dell'arte, e del tuo sesso appella. 



^ Cortese a unii, ogni tua cura è posta, 

^ Ogni tuo Inaio , nel piacere altrui; 

e& Rigida, austera verso olii ti accosta 

^ Non so' tu mai, se gentilezza è in lui; 

% È in ogni detto, in ogni tiiii risposili 

La soave bontà de' sguardi lui; 

^ In te vanno ilei pari e mente, e core, 

<k, Alma, volto, persona...., opre d'Amore. 



Jiinor, gentil fanciulla, 

L' arco ver le giù tende; 

Bada, ebe sol d'affanni ei si trastulla. 
^ In cor (erma virlude; 
^ Non mai suo strale offende 
àv, Alma temprata a cosi salda ino il il e. 
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^ Ani 



Lmor, quando compose il tuo bel viso, 
Diedn magica forza agli occhi tuoi, 
©a E sul labbro li pose un tal sonisi! 
^ Ln cui potenza immaginar non pimi; 
^s, -VI mio primo vederli, io, già conquìso, 
^ Il miglior ti credea de' vanti suoi, 
f§) ninnili, e. quando conobbi il Ino liei core, 
CVj Esclamai: Oh miracolo d'anfore! 



^ Con mi cuor eh 1 è straniero al delitto, 

Ss^ Altamente sentendo di le, 

§à Reggerai a qualunque conllillo: 

La vittoria dittici! non è. 
^> Ogni donna, sia libera o sposo. 

Te somigli, e dell'oro l'età, 
^ Tra i piacer d'una vita amorosa, 
ss, A noi pure tornar si vedrà. 



* 
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^ .A_ me l'arpa de' Bardi; a me la pace 

(§ Doni dell'alma più benigna sorte; 

% Estro non manca, fantasia vivace 

La mente allieta; con si fide acorte 

|y A te un giorno offrirò carme capace 

^ Il nome tuo di far suonar sì forte, 

t§} Donna gentil, che splenda egnor più chiaro, 

^ E a' nepoli discenda amato e caro. 



"entri. 
Amor ti fa beata, 
r. ili giglio e di rosa 
Ti cosparge la vita intemerata: 
A" suoi dolci prestigi 
Non l'affidar perù, ch'egli talora 
Alletta è ver, ma spesso uccide ancora. 



□igitized bjr Google 



^ VJolsi nel prato un flore 

^ Odoroso, fragrante: 

§§1 Rideva intanto Amore 

^ Notando il mio sembiante, 

©3 E maligno dicea: 

^ • Lieta la Donna toa. - 

^fl, lo gli risposi allor con viso acerbo: 

K • Alla virtù, non alla donna il serbo. • 

^ Pazienza, carila, pietà sincera 

^ Alhcrgan nel tuo core, egregia Donna. 

Ci Oh ! di subbia altera 

Hi L'esempio non dai tu, ma dì potente 

^ Amabile virtù, che io cor si sente. 



VJo' vezzi lusinghieri, onde natura 
^ Ricca e bella ti fea ne' tuoi verdi anni, 
^ Innamoravi ogni anima più dura: 
^ Stolto chi pensa annoverare i danni 
<3*, Tutti del tempo; ché non lutti ei fura 
5^ I piacer della vita: or che gli affanni 
•5*; Kiegn Amor del suo regno, il suo soggiorno 

Amicizia e Saper fan lieto e adnrno. 



^> Versa la gioia in cui' <1l'' buoni , e solo 
^ il vii paventi de' tuoi sguardi il lampo: 

Caulo procedi; cliè livore, e dolo, 
Gv>, E ipocrisia li moveranno inciampo: 

Non rilardar di qual sia genio il volo; 
^ Zelatore del ver, non trovi scampo 
^ 11 tessilor di frodi al tuo cospetto: 
^ Onora la virtude in ogni petto. 



5§ Bando ai tristi: unii guecra tremenda 

(jy Agli stolti, agl'iniqui ho giurata: 

1^ La virtù fu già troppo oltraggiala, 

©a Essa ornai trionfare dovrà. 

\ Sorga dunque una gara novella 

• 0^ Tra i miglior, mi stien soli d'accanto; 

Rida lor giusta speme, c sien vanto 

^ Al mio cor, elic premiarli saprà. 



, "»'.«« e»rdo «I ««Biglia,,,, aI 

C * * ■*■". • D »™». •»"' «m, 

^ n'on A'F.ìmma (") |' or i., „„ nn ; , . 

\s, ... ,. ""a», u pene, ,1 [u;,,,!,, 

J »è .1. no,i„. m „ «,„•„ <„ a ,. jro nlrHto 

X Sicché Mi , ince „ ,, te „- denno 
<^ Amor compose i, ,„„ M ( 

2 '•.'"'"•"-''•™''='''l'Wig™ntae ; 
J W»* * to lei che sommo onor ,„ 
^ l"v«li*i soi-i <lnll,.. sirene. 

J il N„ me ,„„■„ d . a , |ora 

^ In mille ,„i,c |, ,„„ vila ^ 

m »' »M infame») il lrWomio „ 
^ Or ne fingi dalla scena, 
W ilestnr unni 



il core 
t un giuslo orror. 



»N» silosno 

Tetro o lido il temo sia, 
Esso * on ghmeo „| ,„„ ,,,„„,. 
f-'arle tua, la fantasia, 
! soavi [oc maniere 



^ lrift-ilenii.no ojrjij i 



(■■) Reti- R 
<*) Nel 1 
M «eli* 



W W B.rl,i E n, di Sm,l in ,,' r™, 



M', 



. inspira, o Musa, un cantico: 
@y Al suon dell' arpe angelicite 
^§1 Rapilo io nell' Empireo 
^H, 11 volo spingerò. 
^ Allu regioni eteree 
V\ (ìuidaT saprò Costei; 
^ A me lia dolce aculeo 
^ Zelo d' onor: per Lei 
^ All' armonia de' secoli 
^ Nota s' aggiungerà. 
^ Italia, ah non sei misera! 
>^ Godon tuoi figli in tessere 
^ Al capo tuo sì fulgido 
^ Nuove corone ancor. 
?3 E questa Donna egregia 
^ Merla ben esser nata 
^ All' ombra di quei nubili 
Lauri onde sci fregiala: 
Alta ha virtù nell'anima; 
Squisito è il suo sentir. 
^1 Pace, tesoro ai popoli, 
, Infiori, o Italia, il secolo; 
^ ISè fasti avrai men splendidi 
^ A decorarti il l'rin. 
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A DON GIUSEPPE TAVERNA 



RETTORE NEL COLLEGIO LALATTA IN PARMA 



D' irrcsistibil foco, e in cor discende, 
Che ni trepidante spirto infonde Iena, 



Taverna, a te l'estro mi guida: invano 
Rivolgi altrove la modesta fronte, 
Ch' io ben li scemo, e di eantor profano 
Ignoro I' onte. 



Vile adular quest'alma mia disama: 

Libero, franco, al par del labbro ho il core; 
Nè su me puote insidiosa brama 

D' altrui favore. 




E ardilo il rende? 



52 

|l villo uni versai, die unqua non melile, 
Te sovra ogni altro educator sublima; 
A uniti l'ai lice Parma a le consenle 

JSon dubbia stima, 



Llvov freme deluso; e l'atro guerra 

(Or tuo vanto) bestemmia, onde furalo 
Quasi fosti alla patria, e in altra Terra 
Accollo, amalo. 



Vinse ragione: Il generoso affanno 
Cesse; tornasti ai desiati Lari: 
Qui te maggiore di te slesso fanno 
Tuoi pregi rari. 

Queste, clic reggi eon paterno Impero, 
Cittadine speranze, a cui dischiudi 
Cogli alti esempi di virtù il sentiero, 
E cogli studi, 



Mostrano già coli' impetuosa, intensa 

Brama d' onore, onde sfavilla inquieto 
Ogni lor molo, che di gioia immensa 
Te foran lieto. 



F:isli prepara alla futura istoria 

D' eroiche gesta il Pelideo garzone 
Sullo Scamandro: dell'avita gloria 

Gode. Chirone. O 



(■> Qnesf ode rerilavaai addi 0 Gennaio 1S2T alla tavola a 
mi nulli anno il buon Taverna eia solilo convitare tulli i Mae- 
stri liei Collegio talalla. iasiemo si allre pciscne attinenti i 
quel Con vino. 



A SUA ECCELLENZA 

II, GENERALE 

ANTONIO CBOTT1 



-Tregua un momento, indomita 
Pena, che strnzii il core; 
Per poco nlmcn si moderi 
Il giusto mio dolore; 
Ch'io senta alfin discendere 
Soave calma in sen. 



Cielo!.... Qual cnpo gemito 
Tutte le fibre scuote? 
Chi sci, die intorno l'aere 
Empi di meste note? 
Donde la cruda ambascia 
Fonte di tanto rluol? 



Oh -Antonio !... Oli padre misero! 
Piangi il perduto figlio ! . . . . 
A me pur tolse i! Genero 
Di morie il duro artiglio; 
Il nostro falò è simile; 
Vieni, piangiamo insiein. 

Pi ari già m ; chè a le beli' anime 

Pia caro il nostro pianto 

Sentii.... concordi intuonano 

L' interminabil canto 

Oh gioia!... Ascolta;... invocano 
La pace ai nostri cor. 

Mìo dolce amico, prostrati, 
Gli alti decreti adora: 
Di Lui, che innalza gli umili, 
Meco il soccorso implora: 
Preghiam ; . . . . le nostre suppliche 
Benigno accoglier può. 



Clemente Iddìo, die, a renderti 

■ Miglior la fragil creta, 

- Col dito eterno ai fulmini 

■ Segni lalor la meta, 

• Deh placa il tuo terribile 

• Sdegno; di noi pietà t 

Calma l' insopportabile 
. AH'iunin onde siam vinti; 
» Se 6 ver che in Te rivivono 1 
> Quc' duo si cari estimi, 

■ La speme in noi corrobora 
» Di rivederli in oiel. 

E se la Fè (siam deboli) 

- Nel petto a noi vacilla, 

■ Del tuo divino Spirito 

■ Vi spargi una scintilla, 

■ Clic attragga, che vivifichi 

■ L' anime nostre in Te. • 



Sorgi: nel ciel giù mostrasi 
Di eterea luce un l'aggio; 
Vieni, al tuo seno stringimi, 
F, ripreniliam coraggio: 
11 nostro fato è simile, 
I'uiiirihiii j|«riMic> inMi-m 
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A DONNA 

TERESA GROTTI 




Dbsna, il verso ricetta, 

Che de' Grandi l' instnbiir 

Favor giammai non merea, 

Ha a dimostrar gli affetti 

Del cor, che slima ed ama, 

Sceglie opportuno il tempo, il modo, e i detti. 



Perchè, non con rode vasi 

Pari al voler 1' ingegno ì 

De' piò sublimi numeri 

Saresti or nohil segno; 

E con rime leggiadre 

In Te onorar saprei 

L'onesta moglie, e l'amorosa madre. 
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Madre...! Oh d'ogni più tenero 
Nome il più bello e caro ! 
Quante soavi immagini 
Desti ! Di quanto raro 
Piacer non empì il core? 
Quale uguagliar mai puote 
La virtù immensa del materno amore? 



Ha ohimè...! Se tristi volgano 
Le sorti, e i cari figli 
Percuota inesorabile 
La morte, o tra i perigli 
Corrano, oh quanto affanno 
Della madre nel seno 
Sparge il temuto, o irreparabìl danno! 

Chi può narrar Io strazio, 
Che della tua beli' alma 
Fece il vedere ( ahi misera ! ) 
L' esanimata salma 
Del tuo secondo nato, 
A tanto amor rapilo 
Rai rio poter di non umlaliil Calo? 



60 

Però sei forte; e fili' animo 
Domato un solo istante. 
Tutto rendevo il solilo 
Vigor la iun costante 
Virtù, che snlilfi tempre, 
Dell' empia sorte ad onta, 
Par die dalle sventure oilt.-njw senipni. 



Or li consola: un angelo 

Cui della scorza fragile 

Fu breve assai la guerra: 

Hallo ci fe' in del ritorno, 

l\ nella gloria eterna 

Di rivederti BPpo aspetta il giorno. 
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ALLA MARCHESA 

.MANETTA DALLA ROSA-PRATI 

NEL GIORNO SUO ONOMASTICO 

11 SETTEMBRE 1836. 



IPer offrirti in un giorno si caro 
Le mie figlie non hanno che un fior; 
Ma vi aggiungono un dono più raro, 
l'uri voli di candido cor. 

Lei, che regge, che premia i migliori, 
Deh ! gli accolga henigna dal ciel ; 
Degli affanni, onde ancor li scolori, 
Sperila fin la memoria crude). (') 



(-) Li famiglia Dolili Rosa- Prati fra «.la por" ami spai™, 
iiiin e percossa dal rhottra. 



Ai passali, ili duolo ripieni, 

Tristi di, elio sventura segnò, 
Ne succedati più lieti c sereni, 
Quali ognora il mìo cor li bramò. — 

Cresci intanto alla speme, all' amore 
Del pietoso tuo buon (ìenilor; 
Te difenda degli anni sul fiore, 
Te protegga del Nume il favor. 



il Tempio di Superga 




ALLA MARX.NKSIW 



MANETTA DALLA ROSA-PRATI 



IM città, che-, dell'Alile regina, 
Sta superba sul inargin ilei Po, 
Gi!i ti attende; che a lei l' avvicina 
Dolce brama che il eor t'infiammò; 

E sagace il ino buon Genitore 
Asseconda 1' onesto desir; 
Ma un istante (pici tenero ardore 
Deh sospendi, e pon mente al mio dir. 

Era Cìnto da gallica schiera 

D'ogni intorno 1' altera città, 
Di Vittorio la sacra bandiera 
Cade ornai, più difesa non ha. 



CHE PARTE PER TURIMI 




Oli 

Sol del Duca pietoso non cessu 
La speranza nel fondo del cor} 
Lui conforta voti vìi promessa 
Alla Madre del Gran Redentpr. 

Ma già infrante dal bronzo nemico 
Son le mura; più ardire non vai: 
Quando a un trailo sul culmin antico 
Di Supcrga si mostra un segnai. 

p soci-orso ! Egli i: Eugenio elle scende 
Formidabile invitto guerrier; 
Guida gli Austri, e Vittorio li stende 
Sovra il Franco rapace ed alticr. 

Quasi un orrido nembo che rogge 
Sorge allora di guerra il furor; 
Urta Eugenio, travolge, distrugge 
L' oste avversa e divien vincitor, 

La Città, clic noe' anzi abbattuta, 
Desolata gemeva nel duo), 
Or festosa, coli' inno saluta 
Pi vittoria, il ritorno del sol, 
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Ma per gioia ul buon Duca non cessa 
Del dovere la voce nel cor; 
Ben ricorda la sacra promessa, 
Ch'egli fece nei dì del dolor. 

Erge un tempio sul colle vicino 
Consacrato alla Vergili del ciel; 
E Superga rammenta a Torino 
Ch' ci Tu prode, pietoso c fedel. = 

A quel tempio rivolgi i tuoi passi, 
Abbi il core di fede ripien; 
A Maria senza frutto non vassi, 
Di Lei versa i tuoi mali nel sen. 

Lieta accolga del Ciel la Reina 

I tuoi voli, e amorosa qua] è, 

Ti persuada con voce divina, 

Che agi' ingreti lo sprezzo è mercé. 

Vola poscia del caro fratello 

Tra gli amplessi, tra i baci e I' ai noi 
Nello stringerti al seno di quello 
Tura nioia li scenda nel cor, 



G8 

AH' amato, gentil giovinetto 

Un amico, che sempre l'amò, 

Poi ricorda: ah! miei cari, l' affetto 

Che ho per voi, pria elie cessi, morrò. 
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ALLA MARCHESA 

«OMELIA HELIMJP1 DI SORAGNA 
NE' DALLA ROSA-PRATI 

NEL GIORNO ONOMASTICO 
DI SUA FIGLIA EDWIGE 

(1836) 



U' Edwige tenera, 

Che un luslro appena 
Segna sul margine 
Di vita umana, 

Lìi Mia munitami: 
Sull'alma mia 
Può ai, che m' agita 
La fin il usili. 




ieni, riscuotili, 
Uinil mia cetra; 



Tuo siimi vo' spingere 
[nsìno all' etra. 



Tutti ammiratela ! 
Più gentil fiore 
Mai non composero- 
Le Grazie e Amore. 

Le dir la Sicilia 

Diva il bel crino, 
Giunon Ir amabili 
Porrne divine: 

Veh come vibrano 
Forti scintille 
Le vivacissime 
Care pupille: 

Quel dolce, ingenuo, 
Gentil sorriso 
F. lutto angelico, 
Di Paradiso: 

Agli atti nobili. 
Al portamento, 
Sembra di Pallade 
Novo portento. 



belle famiglie 

Ltislro e decoro 
Lo madri, invidiano 
Si bel tesori). 

Oh ! come al crescere 
De' suoi Itegli amiì 
Amor fa nascere 
Speranze, affanni I 

M;i qu.il prestigio ! 

Già veggo il giorno, 
Che a te, Cornelia, 
Sarà d' intorno 

Stuolo di giovani 
NoMl, preclari, 
D' alti magnanimi, 
Di sangue chiari: 

E tutti bramano, 
Tutti ansii sono, 
Tutti li chiedono 
Edwige in dono: 



Rè in sceglier dnliiii, 
Clié a te lien lii'f 
Saper qual meriti 

. 1)' CSSIT felice. 

Già veggo splendere 
D' Imen fe tene; 
Su crii pronunciasi 
Giuro ili fede, 

Ali ! vieni, affrettati, 
«ionio |ieato! 
Ma .... a tal letizia 
Sarò serbatoi . 

Questo ronreihniL 
L' avara Parca, 
Poi", se vuol, spingami 
Dovi: si varca 

L' inula terribile 

Del fiume ingrato, 
Là, donde rietlerc 
A ninno è dato. 
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ALLA MARCHESI!* A 



MANETTA DALLA ROSA-PRATI 



NEL MOMENTO DELLA SLA fAUTK.N'ZA PER TORINO 



X li parli, o amabile 
Cura di tanti, 
Clie per te nutrono 
Puri, costanti 
Affttti teneri 
Di santo amor! 

Va, l' acooni|iiiìtmiu> 
Nel lieto viaggio 
Mille festevoli 
Silfi, elle mundio 
Al ciglio rendano, 
Al labbro, al sen; 
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E custodiscano 

Quel gentil cordi 
Cli' e nobilissima 
Stanza d' amore, 
A cui s' limarono 
Candore e Ei\ 

ànglici , sappiano 
Da le la noia 
Fugar; ti serbino 
Sempre alla j?inin; 
La via li spargano 
Sempre di fior. 




ALLA MEDESIMA 

SEL SUO (ilOK\0 OWKSTICO 1857 



aspre vicende gravidi» 
Un triste anno passò: 
. Quanti diversi palpiti 
In cor provasti io so : 

Ma se lilla sorte, intrepida 
Fronte moslror puoi tu. 
Cotanta forza d' animo 
Chi t' ispirò ? Virtù ! 

Segui suo gtii; risorgere 
Vedrem più fausti dì- 
I)a chi nel ben persevera 
Prcmin s' nltien così ; 

Ed i sinceri augurii 

Ch'oggi il mìo cor ti fu. 
Certo ne son, giustizia 
Del Nume esaudirà. 




ALLA MARCHESA 

CORNELIA DALLA ROSA-PRATI 

NEL SUO GIORNO ONOMASTICO 
(1838) n 



T 

ramili por le. Possibile 
Non è ridir 1' affanno 
Clic crudo, immenso, premere 
lo mi ilovelti in Ben, 

Quando sul volto pallido 

De' (noi |>iù cari, un giorno 
Vidi lo, meste treccie 
del |)iii funesto duol. 

Erun gementi, trepidi , 
Fin d'Esculapio i figli; 
Tutto annunziava prossimo 
Quasi il Ino estremo di. 
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Pinoso Iddio, con fervida 
Mente i' diceva allora, 
Ai cari figli serbala, 
F. ni buon inalilo ancor; 

Vedi clic a Te hi chiedono 
Figli, pareli li, amici; 
Non senza frullo invochino, 
Signor, hi Ina jhuIji ! 

Urtila fu quest' umile 

Prece, che usci» dal core, 
F, un Seralìn recavate 
Ilei Trono Santo al |iiè. 

L' accolse l' ineffabile 

lìontà di Dio Supremo, 
F. vista fu discendere 
Su te la sanità. 

Mela or lu vivi e incolume 
Al buon marito, ai tigli; 
Tu vivi , e set delizia 
Delle nostr' aline ognor. 
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Mi è caro il dir di te, 
Donna, né so perchè; 
Mei Chiederesti invano, 
io noi saprei spiegar. 

So che il tuo vago aspetto. 
M' ispira un dolce affetto. 
Ohe tulio il sen m'esagita, 
Che mi rapisce 1' anima, 
Mi fa maggior di me. 

Chiedo ragione al cor, 
r sento che d' amor 
Ei non delira; insano 
1.' affetto mio non e. 

Virtù, del senso vile 
Al veleno sottile 
Buoi dritti oppone; indomito, 
Ma puro è, come insolilo, 
[/affetto mio per te, 
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Por l«, pel nobile 

Tuo buon censorie, 
Serbar vo' (fervido, 
Sino alla morie, 
Vero, immutabile, 
Sintero amor. 

Se a lungo vivere 
Mi doni il falò, 
Se in cielo ascendere 

lo sempre memore 
Di. voi sarò. 

Oh ! i! ciel concedati 
Beali giorni, 
Del sol In vivida 
Luce ritorni 
Per sempre a rendere 
Lieti i tuoi dì. 



il TROVATORE 




ra P armi a cogliere 



Serto di gloria 
Correva intrepido 
Buon Cavalier: 

Valor sollecita 
Gli diè vittoria; 
Amor cangiavate 
In Trova tor. 



Alla capanna anlica 

Tosto rivolse il più. 
— - Di questo cor l'amica, 

Dite, il mio ben dov' è? = 
Tutto ù silenzio: gelido 

Un brivido l'assai: 
= Potea l' infida rendere 

Felice il mio rivai? = 
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Ma un cupo gemilo 
(ili scende al core: 
Chi può descrivere 
11 suo dolore? . . . . 



Mesto un pastore 
Dicea cosi: 

— ,. Temè la perdita 

> Di le suo lume; 

. Mal 3Ì sostengono 

. D' amor !e pene; 

. Mancò la spciie, 

» Di duol morì. = 

= Tale, a ehi fido segucti, 
Porgi compenso, amor? = 
Sì sclama, e Bull' inospita 
Rupe lo trae furor .... 
Ferma... deh ferma!... Ahi misero!... 
Piangete il Trovatori — 
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A FANNY SAL V1N H )0N ATELLI 



^Juamio rapilo, estatico, 
Della mia Parma in riva, 
Sciogliersi in voci armoniche 
La voce tua_sentiva, 
E mal frenulo irrompere 
Il plauso universali 

Misto nella festevole 

Turba, godeva aneli' io 
In tento guise esprimere 
Il raro gaudio mio; 
La Ina corona a intesaere 
Aneh' io porgeva un fior. 

Ah ! ehi [«tea descrìvere 
L' immenso mio piacer 
Quando scendeva all' anima 
Quel canto lusinghieri 





K andasti poi sul erottolo 
Nuovi cercando onori; 
Ma un rio disastro orribili: 
llapì la gioia ai cuori: 
Poi nuova arena sorgeri! 
Colà dovea per te. 

T'avrei seguita io memore 
Del passalo contento; 
M' avria riscossa 1' anima 
Il melodioso accento; 
Ma i Numi non concessero 
Tanta (clizia a me. 

Oli ! chi potea descrìvere 

Se ancor scendeva all' anima 
Quel canto lusinghieri 

Forse or ne andrai sul Tevere, 
Sull'Arno, o sulla Dora; 
Presso la Donna d' Adria 
Forse porrai dimora ; 
Ed in quei luoghi, alni misero, 
Seguirli "non polrò. 
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Non udrò più 1' angelica 

Voce che al cor discenile, 
Non vedrò più quel tonerò 
Sguardo die l'alma accende; 
E triste, melanconico, 
Solo ricorderò, 

Che un di ini scese all'anima 

Quel canto lusinghicr, 

E niun polea descrivere 

L' immenso mio piacer. 



IL SIGNOR MARCHESE 
GIUSEPPE PALLAVICINO 

NEL GIORNO SUO ONOMASTICO 

(19 MARZO 1812) 



iinliio in Parnaso 
Talor mi portò 
In estro vivace 
Che un fior vi eercò: 

E il ror, clic ili puri 
AIR'! li ripien, 
Sol li-ti» ii virltide 
MI palpila in un; 

Pici seno, ove scende 
Più caro il piacer 
Che I' anima attinge 
Dal relto, dal ver. 




Or nuova una fiamma 
Glie in cor si destò. 
Con sè mi trasporta, 
Sull'eira già sto. — 

A pochi concesse 
Sublime sentir 
11 Nume- che ispira 
De' carmi il desir; 

Pur vantano molti 

Che serbano un cor 
D' altissimi affetti 
Ripieno e d' amor; 

E nutrono spesso 
Cospersa dì flcl 
Un' anima in petto 
Più fredda del gel. 

Te huoiio, pietoso, 
Son tratto ad amar; 
( 11 vile disprezzo 
Malvagio adular; ) 



Che niuna beli' opra 
Straniera mai fu 
Al cor generoso, 
Giuseppe, che hai tu. 

A drillo 1' Augusta, 
Cui fido tu se', 
Di stima e favore 
Più segni ti diè. 

Per te, Magistrato 

Ctie macchia non ha, 
S' accresce il decoro 
Di nostra CÌtlà; 

E l'ama, ti cole 
La pia gioventù. 
Che amico migliore 
Non ebbe mai più. 

Te apprezza sincero 

De' campi il cultor: 
Di Cerere accresce 
Tuo senno i lesor. 



Te conjuge raro, 

Qual dono del del, 
Adora la saggia 
Tua Sposa lèdei; 

E il tenero amplesso, 
Che ricco ti fa 
Di prole amorosa, 
Contenta ti dà. 

Di padre I* amore 
Chi meglio senti 
Di te, che gli affetti 
Comandi COSÌ? — 

Te buono, pietoso, 
H' è fona d' amar, 
E tutto me stesso 
Ti voglio donar. 

Se nn fiore in Parnaso 
Mai coglier potrò, 
Quel fiore, Giuseppe, 
K te l' offrirò. — 



fi- 
no 

© a & s a <b si ® as a. ®. 



Lieti di tanto l>en chi 

Si ritraggon gli ornici, Amur sorrìde; 
Atibifi il suo dritto Imene; e \ù feconda 
Gilmo ti guidi al talamo: decide 
Di tua sorte un tal dì: sarà felice: 
Luigi lo giurò; ciascun tei dice. 
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gran mi attutita ava ««ssa 



.Di vaglie ninfe e belle 
Ci nnrron più novelle; 
Ha tu sei gcnii] Ninfa in verità, 
Che delle ninfe aggiungi alla beltà 
Dell' anima il candore, 
E la bontà del core. 
— Licia ti renda Amore. — 
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COMPLIMENTI AD ALCUNE SIGNORE 



Chinino Isabella f 

E il' ogni intorno - bella - 
L' eco risponde ! 

Oli quanto mai profonde 
Piaghe nel core 
Farà 1' amore, 

Se da quegli orchi 
Awien the scorcili 
Suoi strali un dì ! 

11. 

(jTodi brillar, Marianna; 

Ha se d' amore un giorno 
Alcun per te s'affanna, 

Chè la pietade isiessa 
Esser potria fatale 
A Te, cui fu concessa . 
Dono del ciel, bella. 
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Ili, 

le, Carlo™, 
Chu dirò mai? 
Che (u non Imi 
Macchia nel cor. 

La Tania infesta, 
Clio a niuii perdona, 
Sol di Te suona 
Vi ri mio e onori 

IV. 

0, come placida, 
Bella GnmmM, 
In volto brillati 
L' ingenuità ! 

Giuro, clie siede! 
Nel cor regina 
Dolee, ineffabile, 
Rara bontà. 



Sapessi anch' io ballar, 
il tuo bel volto, Orniti, 
Tosto vorrei ritrai- . 

Del vero bel le imprónte 



E sull' eburnea fronte 
Porrebbe il seggio Amor. 



-?tsi>A gentile, 
Di mente sottile, 
Di fervido cor, 

Un bel, lusinghiero, 
Soave pensiero 



Avrebbe il 



■llor; 



VI. 




VII. 

\ ii ili ' Teresa, 
Qnal anima accesa 
Non fin mai di te, 

Se, quale il sembiante 
Hai bello, costante 
Conservi la fè? 

Vili. 

riettà vivace, 
remica di pace 
Pretendi apparir; 

Ma quella pupilla, 
Che dolce sfavilla, 
Tutt' altro sa dir. 



9-r 
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M una graziosa fanciulla 



V leni, o gentile, 

Che un fior d'Aprile 
Ti crederò. 

Quasi angiolefln 
Di schiera eletta 
Ti guarderò. 

Lieto la luce 

Che a me t' adduce 
Saluterò. 





a ki (D n 



Di vere contento 
Qucst' aula risiioni, 
Ripeta il concento 
Parole d' umor; 

E tulto il' intorno 
Respiri la gioia 
CI lp questa l>cl giorno 
Trasfonde nel cor, 

OS speme novella - 
Sci raggio, LUISA ; 
Sei lucida stella 
Clie sorge nel eiel. 

Dell! sempre rigplcnda 
Tua luce serena, 
Sul caro discenda 
Tuo pnpol fede). 



(-) Por IP fahtlieaivìrL di tigli] alla Oi-lnM, quintili S. A. R. 
Durlipss» Bf«stnLe onornsup il" min sua visita quella piMirie* 



Gi ìi verso la sfera 
Più alla de' cicli 
La nostra preghiera 
S' innalza così. — 

Oli ! Nume Supremo, 
La guarda, L' inula 
[usino all' estremo 
De' tarili suoi di. 

Custode del trono 

Le nasi ne assoda, 
Geme uhi e |>crdono 
Le stanno noi sen. 

Del Retto, del Vero 
È tida seguace, 
Suo primo pensiero 
De' sudditi il ben. 

De' figli 1' amore, 
I fasti, la gloria, 
Le colmino M core 
R' immenso piacer. 

Di salda virili te 
Itisi 'iddi un il [ietto, 
V sperili salute 
Da vii, lusi ngl liei', 



Insano diletto, 

Che inferma ragione, 
Corrompe ogni affollo, 
E ratio sen va; 

Ma dolci, anelinosi 
Del bacio materno 
Risenlan festosi 
Lo sanla pietà. — 

D' un nnycl siili' ale 
La nostra preghiera 
Sorretta, risale 
In seno al Signor; 

Che accoglie amoroso 
Do' miseri il voto, 

Li» speme nei cuor. = 
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PBR CSA RICORRENZA QUJIU8QDÌ 



UNA FANCIULLA ALLA MADRE 

-MLnuna, un bacio; e sul ino seno 
Siringi poi la tua Peppina, 
Clic ogni sera, ogni mattina 

Giusto Iddio, di tanto amore 
Tu a Lui rendi iu mercé; 
Alla Mamma, o mio Signore. 
Benedici, ed Ella a me. 



AL PADRE 

r 

Vaigli affetti, o Padre mio, 
Ti consacro l'alma c il cor; 
Se i miei voli ascolta Iddio, 
Tu sarai felice ognor. 



ALLA ZIA 



L'i 



ira ili sorie avversa 
Non dui temer, min card 
Zia; ben io lo so. 

La lua bontà mi dice 
Ch' esser tu dei felice, 
Quanlo esser donna il può. 



Vorrei dirti, o mio buon Nonno, 
Che in amarti non assonno; 
Ma la lingua e un po' inceppala, 
Che V età no» V ha snodala: 
Tempo al tempo, c dal mìo core 
Molle avrai prove d'amore; 
Infratumto questo intendo: 
franimi un bacio, ed io ti'l renilo. 
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i-LlA S.UM1K 

Io s«n piccina ancor, 
ita per amarli ognor 
Scino the Iio un core. 

Non ti sdegnili' però, 

Se allro offrirti non su 
Ctae un bacio, e mi Rata. 



DUE FANCIULLE OFFRENDO ALCUNI LHOHI 



ALLA i\k 

A. JPiccóii (Ioni arreco: 

Nel prepararli, insieme' 
Sol ci allctti) la sperhe, 

fi. Tu li uranisti, e a proVa' 
Slrin^inc sul tuo serio, 
0 (Ianni' un tincio almi'iM 
■ in segno del Ino amor.. 
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UNA FANCIULLA CHE HA PERDUTO IL PADRE 



IL NONNO 

Ililcnio Dio, so i voli 

D' un cuor candido c pio 
Salgono lino a Te, 

Agli orfani nepoli 

Deh! serba 1' avol mio, 
Chè tonfo buono egli è. 

Piotino carissimo, 

Clio candidissimo 
Sciolsi n quo! Din, 
Clio sempre i meriti 
Suol coronar. 
Di grazia, pregoti, 
Non isdcgnar. 



M' 
ban dello che un fiore 

È simbol d" amore: 

Son coma in giardino, 

E un M gelsomino 

Ho eolio per le. 

N' i bullo il candore, 

Soave l" odore; 

Ma il tenero affetto, 
Cile mitro nel petlo, 
E>(>i I jw.lr» ! 

Ne (Infoilo spesso: 

Pioviamolo adesso: — 
Quel fior metti in seno, 
l'tii stringimi almeno 
Tre volte sul cor 

Oh Mamma! L'amplesso, 
Che tn m' hai concesso. 
Mi dona coraggio, 
Mi parla un linguaggio 
Più forte del fior. 



iLti NONN* 



♦e mai sorrìderti 
La fantasia 
Vi il CSM' al cupido 
Desio del cor, 

Vorrei ri]>ctc!r1 ■ j 
0 Nonna mia, 
Cento dolcissima 
Frasi d' amor, 

i troppo tonerà 1 
Per questa prova, 
La niente inabile 
ftegger non può. 

Or se Y inutile 
Tentar non ftinva, 
Questo, o earissitiiii. 
Sol ti dirò: 
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Che t' amo, c t' augura 
Giorni sereni, 
Cos fante e lloritla 
La sanità; 

Anni lunghissimi, 
Lieti, c ripieni 
[> ogni durevole 
Felicita. 



Per giorni onomastici 



AL PAD HE 



. te, padre diletto, 
Con rispettoso affetto 
Iti quoslo giorno io dono 
Mille sìnceri augiirj e voli ardenti: 
Se in ciclo accolli sono, 
Non mancheranno a le gioie e contenli. 



tapà: mi batte il cor questa manina 
Più dell' osato. — A noi fece ritorno 
Il di della tua fesla; ed io, meschina, 
Nulla ti posso offrire in si bel giorno ! 

A senti; vedrai che faccio — 
Ti bacio, e prego Iddio 
Che a noi li serbi: Tu dammi un abbraccio, 
F. benedici. Più bramar poss'io? 
Ne fia lieta la Mamma, e avremo intera- 
Felicità, semplice sì, ma vera. 



A L PADRE 
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ALLA MADRE 

Ecco un giglio: il suo condor, 
Mamma mia, camp innamora! 
Esso 6 simbolo d' amor. 

[Sei mio piccolo orliecl 

lo per le lo colsi or orn, 
Quandu il sol spanta va in cicl; 

E fra me dieta cosi : 

Voglio dare un si bel fiore 
Alla Mamma in questo dì. 

Questo fior se noni in sen, 
Se mi stringi sul Ino core, 
Mamma mia, son lieta appien. 
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Per Compleanno 



Ut, LÀ MADRP, 

Dirli chi; t' nnw ognor 
Del più sincero amor, 
Marnimi, è un piacere, 
Clio piovo tulli i dì, (otte lo seres 

Ma in questo di , clic a le 
La prima luci! die. 
Maggioro in petto 
Senio la forai del soave affollo, 

To salvi il Dio del ciel; 
Il tuo corporeo voi 
Dalle s venturo 

Tenga lontano c ila moleste curo; 

K quando il di verrà, 
Che a se ti chiamerò, 
Teco mi prendi, 

E pura, rome sono. ;i Lui mi rendi; 



IL PADRE 



vorrei più cose 
Amabili, graziose, 
In elegante sili; 

E non un sol concetto, 

Non una frase, un detto, 
Che non mi semliri vii. 

Studio, la mente animi, 

A più pensier ni' inchino, 
E li respingo ognol\ 

Ma se toccare il segno 
Niega lo scorso ingegno, 
Non è così del cor. 

Padre, s' io t' amo, Iddio 
Sallo, che nel cor mio 
Legge, e ne' miei pensier. 

Egli dal ciel m' ascolli ; 

Ti dia moli' anni e molti 
Di vita, e di piacer. 



Iti 

PER LE FESTE DEL SANTO NATALE 
E PEL CAPO D' ANNO 



Al GENITORI 

il Natal: ripetere 
S' odon gli augurii intorno, 
E in cosi fausto giornc» 
lo pur ne voglio far. 

Eterno Dio, che moderi 

Dell' uom la mente e il core, 
Serbami il Genitore 
Fino a più tarda eia; 

E 1' amorosa e tenera 

Madre, che tanto affetto 
Serba per me nel petto, 
Salva, e proteggi ognor. 

Santa preghiera affrettati 
D'un Cherubìn sull'ale; 
Con te s' innalza e sale 
Mia pura fede in cicl. 
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ALCUNI FANCIULLI 
ALLA NONNA 

^Vcdi, Nonna, quel -Bambino, 
Che sì Melo pargoleggia? 
Nel presepe, eh' è sua reggia, 
Sta un giovenco e un asinel. 

Pur m' han detto, c han detto il ve 
Ch'egli è Dio, dal eie) disceso, 
E dell' uom, che l'ebbe offeso, 
Si vuol fare il Redentor. 

Qnal bontà! Lo to' pregare, 
Che ti sairi dagli affanni," 
E ti serbi ancor molf anni 
Alla vita ed al piacer. 

Quel Bambin vuol che i fanciulli 
Sieno amati; ei dunque ci ama; 
E per ciò la santa brama 
Ei benigno esaudirà. 

E tu, Nonna mia diletta, 
Abbi cari i nosiri voti; 
Benedici n' tuoi nipoti, 
Benedici al Genitor. 



ALCUNI FANCIULLI 

ALLA MINNA, O iLLA ZIA 



B 



fintai, buon capo d'anno, 
Sentii dir da lutti quanti; 
Ma nei voti che si fanno 
Chi sa dir, se c'entra il cor» 

Clié del cor, se va a parole, 
Tulli n' hanno a discrezione; 
Vieni ai fatti; C spento il Sole, 
Non c'è Terra, è asciutto il Mai 

Pera l'uom, che, astuto e finto, 
Adulando, il ben li prega; 
E in suo cor, di Cele, tinto 
Maledice al tuo piacer. 

Buon Nata!, buon capo d'anno 
Or ti danno i tuoi nipoti; 
Ma gli uugurii, che ti fanno, 
Stanne certa, escon dai cor. 



..(<" <<>> 



AL PADRE 
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boni ljI'.mxiil \{. .• v.n noLonost 

J^àpò , l'anno scaduto 

Non fu troppo felice in verità; 

Il ben, clic abliiam perdalo, 

t cerio che mai più non lorncrìi. 

Speme dell' unmo e vita, 

E a clii confida in Dio mancar non può 

Mai la superna aita. 

Che devoto dal ciel t' implorerò. 

. Min prece ascolti, e I* esaudisca Iddio; 

E In in' abbraccia, o caro Padre mio. 
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]Non io la possa Ettorea, 
0 di Medea gl'incanti, 
.Del buon figliuol di Semele 
Vo' dir le glorie e i vanti. 

Oh! de' celesti talami 
Onor, de' vati Nume, 
Scendi festoso, ispirami, 
Tu, mi dà forai e lume. 

Te sulla cetra eburnea 
Cantava Anacreonte, 
E gli raggio d' insolito 
Splendor 1' antica fronte. 

Tu poi godevi scendere 
Amico al vale innanti , 
E liete a voi versavano 
11 vin le tue baccanti. 



Ebbro egli allor del fervido 
Liquor, di gioin pieno. 
Cantò i piacer non labili 
Del vecchio suo Sileno. 

E munire, udir propizio 
Solevi il nohil conio, 
V'osi i veduto siedero 
Al caro vale accanto. — 

A me pur anco indomito 
Estro ricerca il coro, 
E sull' esperta celerà 
Cantar so il tuo liquore. 

Se tu m'assisti, io Pallnde 
Abbia, se vuol, nimica; 
Sub" Ida ancor, rammentalo. 
Perde la lile antica. 

A clic valer può I' Egida 
Se il Nume Ino percule? 
Quel che i tuoi tirsi possono 
L' asla imtnorlnl non piiotc. 



Rìeordo io ben di Peni co 
La meritata sorte, 
So del negato ospizio, 
So dell' orribil morir. 

Negò, superbo, rendere 
A te '1 dovuto onore, 
E cadde infausta vittima 
Di Tamigi inr furore. 

Non io d' altrici furie 

Voglio provar lo sdegno: 
Tu sol mi delti i numeri, 
Tu nel mio petto hai refluo. 

Meco i mortali innalzino 

Solo al tuo Nume altari, 
E INasso (un divengano 
Il ciel, la terra, i mari. 



Dando alle cure, amici: 

f.oiliam qui in festa e in gioco, 
Ch' io proveromm! un poi» 
Se posso il vin lodar. 

So Len clic il mio talento 
È scarso, e ho corta vista, 
r che finirà I risia 
irrischierò di far; 

Ma se si tace allora 

Che s' e pranzalo bene, 
Qual cosa far conviene 
Quando si digiunò? 

AUor che il ventre ho pieno 
Sto sempre in allegria, . 
E (li melanconia 
Tormento alcun non Ito. 
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I. i. i- : il Panami, 
E crederlo è mestieri: 
> La gioia é nei bicchieri, 
• Piel vtn Ih verilft. . 

Cimili ti l'i al l'anni, 
Che vate fu sovrano, 
E col bicchiere in man.. 
Ei vi risponderà: 

Che va l' instabil Wncn' 
Colla -i .-mh di Flora, 
Ma che Lieo ristora 
Quando il dicembre use). 

Dunque le tazze fumino 
Coline di buon liquore, 
K dando a Racco onore 
Tulli «ridiam posi: 

Vìva dell' alma Semole 
Il figlio ficncrosor 
F, sema alcun rinoso 
Gridi a m lutti Evoè! 

Vivan gli amici, vivano, 
Del mondò mior, le belle; 
D' accordo ognqr con elle, 
Viva, gridiam, Noè. 
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Prima eì piuiiiò fra colle 

Glebe, con mano indi] si io, 
La vite, e dal palustre 
Slagno la trasse un dì; 

Cosi spremè primiero 
Dal fruito il buon liquore, 
E feee il don migliore 
Ai posteri cosi. 



Corre fra 1' armi indomito 
Prode guerrieri da forte 
l'ugna, e sfidando intrepido 
Stragi, perigli c morte, 
Cerca di gloria instabile 
L' inutile piacer. 

Altri su dotte pagine 
Veglia le notti intere; 
Molt" altri le consumano 
In contemplar le sfere; 
Sognano, e pur si credono 
Il sommo ben goder. 

V è chi Menandro e Gratino, 
E Sofocle severo, 
E il gran Trapasso, e il Veneto, 
E 1' Astigiano altero 
Studia; e poi tutti avvisano 
Esser felici uppicn. 

e madri convitarono ad un banchetto Ir jiroj 
rame la sa vieni (ci il profitto ne' loro studi i 



Folli! Non san clic seguono. 
Spesso fra insane gare, 
« Un t>cn die lusingandoli 
Si bel da lungi appare; • 
Cercati la gioia, e nutrono 
Sola stoltezza in sen. 

Ma noi fra tazze garrule 
A Genitrici amate, 
Che Dio ne serbi incolumi 
Pino a più tarda elatc, 
Liete porgiamo i brindisi 
Dall' affettuoso cor. 

Beviamo, amiche; il fervido 
Quasi divino allctto, 
D'ogni bel cor delizia, 
Per lòr ne scaldi il petto; 
E gridiam tutte unanimi 
= Viva il materno amor. = 



To' fnrc un Brindisi: 
Tu, Bacco, ispirami, 
L'estro poetico 
Risveglia in me. 

Te solo iiuminc, 
Te sol io celebro, 
Te solo venero 
De' versi autor. 

Tu dunque aspergimi 
Del sacro nettare, 
lnfìn eh' io sentami 
Maggior di ine. 

Al dia voi vadano 
Quei elle fanaliti 
Al solo Apolline 
Il vanto dier 



Della poetica 

Arie bellissima, 
Cui sol di Semole 
Padre è il lìgliuoi. 

!■: tu, amantissimo 
l>cl vin pregevole, 

Ragion mi da. 

Se liei più fervido 
SllCO di gruppali 
Il gozzo V empiono 
Piò e più bicchier, 

Perchè di teneri 
Cauli poetici 
Ili suo un I' aere 
Allor per le? 

l'orche più ilare, 

Perchè ]iiù amabile 
Allora Iròvati 
l.a società? 



Son del Parnasio 
Forse le Vergini 
Che atlor t' infondono 
Eslro e vigor? 

Forse il Pegàsco 
Cavallo ìnilmtiilii 
Allor ricalti irò 
Dielro di te? 

(I dell' [dalia) 

Fonte prolifico 
L' onda benefica 
Ti asperse il sen? 

No. Il poicntissimo 
Fìgliuol di Semole 
Prodigi simili 
Può solo oprar. 

Di lui sol cantisi, 
Lui sol si celebri, 
Lui sol si veneri 
Di versi autor. 



dunque bevasi: 
Le cure a! diavolo; 
Ognuno in circolo 
Gridi — Evoè! 
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Dunque degg' "> — erniari 
Ma chi propizio il Dio 
D' Elicona e di Deio a me può ferì 

Favor ehi impetra — al suon 
Di no» mai compra cetra 
Al ver sol lìgia, al merlo ed a ragion? 

Pur versi dare — a te 
Vo', Sposa, che di care 
Sembiante la memoria or desti in me. 

Potere e vanto — in cor 
Ebbcr soave lauto 
Occhi eh' io vidi dell' età nel fior. 

De' tuoi simili, — al par 
Vaghi pronti e gentili 
Eran, e all'alma fu un bisogno amor. 
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Essi perirò: — in scn 
Lungo restò il deliro 
Della mente, che fu sconvolto iippien. 

Peni infamato — il vii 
Che ne] suo cor dannalo 
Ha il ricordo d'un' anima gentil. 

Sola ne avanza, — e sol 
Soave rimembranza 
Di gran perdila molce il lungo duol. 

Oli le beala ! — Almen 
Felicità bramala 

Oggi ti dona avventuroso hnen. 

Fabbro d'affanni, — è ver, 

Più spesso è Amor; ma gli anni 
Tuoi verdi sol cosparge di piacer. 

Il tuo diletto — amar 

Di non mai sazio affetto 

Fia dolce cura onde non puoi cessar. 

])' ellera e mirto ognun si cinga il crin. 



L<; tazze pione — in [non, 
Con le faccie sereno, 
Di Nasso il Nume non s' implora invali. 

Inni festosi — al ciel 

S' innalzili : (lenii sposi 

Cantiam la gioia: sulle cure un vel. 

Tu, a Lei consorte — all'in, 
Che per tua lieta sorte 
Più presto invochi Amor, che il Dio del vin. 

L' inno intuona: — Evoè: 
Tutta intorno rÌ3uona 

L' aura del Nome elle or si spande in me. 



.Le lazze himino 
Di Illuni liquore, 
E lieto un brindisi 
M 1 esca dal core. 

Da Baerò, o Apolline, 
Lena non chieggo, 
Che giovi il debole 
Favor non veggo. 

A vane favole 

Non do credenza, 
L' estro risvegliami 
Riconoscenza. 

D' un cor sensibile 
Tenera Aglio, 
Deh! tu avvalorami, 
Tu mi consiglio. 



Le cure lacchino; 
Tu sola regna, 
La runa dettami 
Di te sol degna. 

Di' a questi teneri 
Diletti amici, 
Ch' io li desidero 
Tutti felici. 

A lui che venero 
Maestro, amico, 
Deli spiega facile 
Quel eh' io non dico. 

Digli — ma fermati , 
Cllè i pregi suoi 
In va n ripetere 
Tenlì e noi puoi, 

Perchè molti pi ice 
Schiera ri' affetti 
Il core inondami , 
Mi toglie i detti. 
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Ma un voto unanime 
Ognun trasporta, 
E tutti gridano: 
Viva il mio Posta. 



Beviam: che facile 
Sorge il diletto, 
Se il vin più amabile 
C inonda il petto. 

SÌ mostri il giubilo 
Per ogni guisa, 
Ma il primo brindisi 
Sia per LUISA. 

E in coro unanime 
Questa giuliva 
Brigala nobile 
Ripeta, Evviva! 



Colmate i nappi del più buon liquore, 
Ebbene, a chi beviam? — Tulli al Rettore. 
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l_iuce ili Dio 

Svi questo del brillò: 
Nel pensier mio 

Più bei dì rieercore invan aajirò. 

Viva 1' Augusta 

Siirpc elle coli' amor, 
Quella vetusta 

Fede conforta che sta ai mille in cor. 
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